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2. 
al-af



Avvertenza 

A. Struttura delle voci

1.  etimologia
2.  termini linguisticamente connessi, 

limitatamente a quelli significativi in rapporto 
alla trattazione

3.  onomasticon: eventuali personificazioni
4.  attestazioni lessicografiche
5.  bibliografia
6.  trattazione.

B. Abbreviazioni

Per gli autori greci sono usate le abbreviazioni del 
dizionario di Liddell, Scott e Jones (LSJ, Oxford 
1925-19409, con il supplemento riveduto a cura di 
P.G.W. Glare, 1996). Fanno eccezione i seguenti 
casi: Aesch. (Eschilo), Aristoph., Cass. Dio, 
Demosth., Diod. (Diodoro Siculo), Dion. Hal., 
Eurip., Joseph., Plut., Polyb., Soph. (Sofocle), 
Steph. Byz., Thuc., Xenoph. (Senofonte). Lo 
stesso criterio vale per i titoli delle opere, con 
queste eccezioni: Ath. pol. (Costituzione degli 
Ateniesi aristotelica e dello Pseudo-Senofonte), 
Hell. (Elleniche di Senofonte), mor. (Moralia di 
Plutarco). Le maiuscole sono ridotte ovunque 
possibile. Per gli autori e i testi latini si segue il 
modello del Thesaurus linguae Latinae, Lipsiae 
1900-. 

F. Jacoby, Die Fragmente der griechischen 
Historiker (Berlin-Leiden 1923-), come 
naturalmente la sua continuazione ora in corso, 
viene abbreviato FGrHist. Per le altre grandi 
raccolte di frammenti, per quelle epigrafiche 
e papirologiche, per i lessici e le altre opere 
generali e di consultazione si adottano, di 

norma, le abbreviazioni dell’Oxford Classical 
Dictionary (Oxford-New York 19963); quelle 
che non vi compaiono e quelle per le quali, 
in omaggio alle consuetudini più consolidate, 
si è scelto di seguire altri criteri sono indicate 
in ogni fascicolo. Per i periodici si seguono le 
convenzioni dell’Année philologique; i titoli lì non 
presenti vengono riportati per esteso.

Nell’edizione finale dell’LHG&L comparirà 
l’elenco completo delle abbreviazioni impiegate.



entrati nell’uso, ricorrono comunemente nella prosa 
degli storici; al loro fianco si incontra tuttavia, a 
partire dall’età ellenistica, una gamma di significati 
connessi all’opera storica in quanto tale e alla sua 
scrittura, che l’autore antico impiega per descrivere 
o commentare il proprio lavoro, sovente in relazione 
a quello di altri. Fra questi valori il più diffuso è 
certamente quello di «registrare gli eventi storici, 
comporre opere storiche», accompagnato spesso da 
pravxei~ o iJstoriva~ (cfr. ad es. Polyb., 1, 1, 1 toi`~ 
pro;~ hJmw`n ajnagravfousi ta;~ pravxei~; Diod., 1, 1, 3 
oi{ te ta;~ koina;~ th`~ oijkoumevnh~ pravxei~ kaqavper 
mia`~ povlew~ ajnagravyante~; cfr. 1, 3, 2; 6, 2; Dion. 
Hal., aR, 1, 1, 2 tou;~ ajnagravfonta~ iJstoriva~; 7, 
70; Is. 1, 41; Th., 5, 19; Str., 1, 2, 29 o{soi to;n bivon 
ajnagravfousin; 17, 1, 43; Joseph., aJ, 1, 203 w{~ moi 
... to;n ∆Ioudaiko;n ajnagravfonti povlemon). Molto 
vicino a questo è il valore di «narrare, esporre, 
trattare» determinati argomenti, «scrivere» (cfr. 
ad es. Diod., 1, 6, 2 ajkribw`~ ajnagravyomen ajpo; 
tw`n ajrcaiotavtwn crovnwn ajrxavmenoi; 1, 9, 4 ta; de; 
legomevna par∆ eJkavstoi~ peri; th`~ ajrcaiovthto~ kai; 
tw`n palaiw`n pravxewn ejn kefalaivoi~ ajnagravyomen; 
1, 92, 3 uJpe;r ou| ta; kata; mevro~ mikro;n u{steron 
ajnagravyomen; 2, 1, 3 ejn tauvth/ d∆ ajnagravyomen ta;~ 
kata; th;n ∆Asivan genomevna~ pravxei~; Dion. Hal., 
aR, 7, 66, 3 ei[ tine~ ta;~ ejn toi`~ polevmoi~ pravxei~ 
ajkribw`~ oi[ontai dei`n ajnagravfein; Dion. Hal., Th., 
6, 12; Arr., an., 3, 30, 5). In questo senso ajnagravfw 
è impiegato anche per introdurre il riferimento ad 
un autore di cui ci si avvale come fonte o di cui si 
analizza l’affermazione (cfr. ad es. Diod., 2, 7, 3 wJ~ 
de; Kleivtarco~ kai; tw`n u{steron met∆ ∆Alexavndrou 
diabavntwn eij~ th;n ∆Asivan tine;~ ajnevgrayan; Dion. 
Hal., aR, 1, 72, 5 Kalliva~ de; oJ ta;~ ∆Agaqoklevou~ 
pravxei~ ajnagravya~; Str., 16, 4, 14). In alcuni casi 
si coglie una sfumatura più specifica, che sottolinea 
l’allinearsi dell’autore ad una determinata versione: 
è il caso ad es. di Arr., an., praef. 1 Ptolemai`o~ oJ 
Lavgou kai; ∆Aristovboulo~ oJ ∆Aristobouvlou o{sa 
me;n tau`ta a[mfw peri; ∆Alexavndrou tou` Filivppou 
sunevgrayan, tau`ta ejgw; wJ~ ajlhqh` ajnagravfw 
«delle storie che su Alessandro figlio di Filippo 
scrissero Tolemeo figlio di Lago e Aristobulo figlio 
di Aristobulo, io riporto la versione concorde, 
giudicandola in tutto veritiera» (trad. Sisti). Più 
chiaramente individuabile là dove assume una 
valenza esplicitamente geografica è il significato di 
«descrivere» (cfr. ad es. Diod., 1, 50, 7; Str., 2, 1, 6). 

In Strabone ajnagravfw è impiegato anche nel senso 
di «collocare» cronologicamente, «attribuire» ad un 
certo periodo (1, 2, 9) e di «indicare» una distanza 
(4, 1, 3). Plutarco infine lo utilizza in riferimento 
alla Vita di Lucullo, col valore di «intitolarsi» (Luc., 
42 Louvkoullo" ajnagevgraptai to; biblivon).

[A. Magnetto]

ajnagravfw: vd. ajnagrafhv

ajnalambavnw,
riprendere, ricapitolare

1. 
Composto di ajnav e lavmbanw

4. 
Hsch., a4400, s.v. ajnalabou`: strevfou eij" 

toujpivsw; vd. inoltre a4870, s.v. ajneloivmhn; a4955, 
s.v. ajnerjrJwvqhmen; a4962 s.v. ajnevsante~; d2552, 
s.v. duvseai; e1544, s.v. ejknoshleu`sai; e2654, s.v. 
ejnapomavttesqai; l323, lavptei; r456, s.v. rJofei;̀ 
vd. anche et. Gud., addit., s.v. ajpomattovmenoi; 
Phot., a1449 Theodoridis, s.v. ajnadevcomai 
(cfr. Suid., a1848); a1494, s.v. ajnaireqeiv~ (cfr. 
a1808; Suid., a2202, s.v. ajnaireqeiv~; a2248, s.v. 
ajnelei`n; a2371, s.v. ajnei`len; Zonar., a208, 210); 
a1639 Theodoridis, s.v. ajnarriptei`n (cfr. a1867, 
s.v. ajnevrriptoun; Suid., a2047, s.v. ajnarriptei`n 
e a2310, s.v. ajnevrripton); Suid., a1930, s.v. 
ajnalabei`n e s.v. ajnalambavnein; a2243, s.v. 
ajnekthvsamen; u180, s.v. uJpedevxanto.

5. 
Canfora 1971: L. Canfora, Il “ciclo” storico 

(1971), in Idem, La storiografia greca, Milano 
1999, 61-91

Lang 1984: M. Lang, Herodotean Narrative and 
Discourse, Cambridge-London 1984

Porciani 1997: L. Porciani, La forma proemiale. 
Storiografia e pubblico nel mondo antico, Pisa 1997

6. 
a. Tra i molteplici significati del verbo a sono 

quelli di «riprendere il racconto, ricapitolare», 
che la tradizione storiografica utilizza, sia pure in 
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un numero molto ristretto di autori, per scandire 
diverse fasi del racconto: per segnalare la fine di 
un excursus e il ritorno a un nucleo espositivo 
che era stato temporaneamente abbandonato, la 
ripresa puntuale di una serie di argomenti prima 
solo accennati oppure per introdurre un nuovo 
tema che implica un ritorno indietro nel tempo 
e, in alcuni casi, nello spazio. Si tratta di un uso 
del verbo che appartiene alla sfera della tecnica 
narratologica e che la storiografia condivide infatti 
con la trattatistica in generale (cfr. ad es. Pl., r., 8, 
544b; Phd., 95e). Si può notare che il linguaggio 
epico conosce un antecedente della nozione di 
«ripresa narrativa», ma la esprime con un verbo 
diverso, ajnabavllesqai(Canfora 1971, 75).

La prima testimonianza in ambito storiografico 
si incontra in Erodoto, che, dopo una parentesi 
dedicata alla stirpe dei Gefirei, cui appartenevano i 
tirannicidi Armodio e Aristogitone, introduce con 
queste parole il ritorno al tema che si era riproposto 
di trattare: deì de; pro;~ touvtoisi ajnalabeìn to;n kat∆ 
ajrca;~ h[ia levxwn lovgon, wJ~ turavnnwn ejleuqerwvqhsan 
∆Aqhnaìoi (Hdt., 5, 62, 1). La frase completa 
circolarmente la digressione, andandosi a saldare 
con il punto in cui il racconto era stato interrotto: 
ajpelaunovmeno~ de; oJ ∆Aristagovrh~ ejk th̀~ Spavrth~, 
h[ie ej~ ta;~ ∆Aqhvna~ genomevna~ turavnnwn w|de 
ejleuqevra~ (5, 55, 1; Lang 1984, 5-6). 

Un uso analogo si incontra in Str., 2, 5, 18. A 
chiusura di una parentesi dedicata a illustrare il 
maggior valore delle caratteristiche naturali di un 
territorio come riferimento per la sua descrizione 
– in quanto durevoli rispetto a quelle acquisite ad 
opera dell’uomo, che sono soggette a mutamenti 
– il ritorno al disegno originario della trattazione è 
indicato da queste parole: levgomen d∆ ajnalabovnte~ 
ajpo; th`~ prwvth~ uJpotupwvsew~.

In Diodoro a è utilizzato per segnalare al lettore 
una discontinuità nel racconto, una ripresa 
della narrazione da un punto che è sentito come 
precedente – nel tempo, ma anche nella naturale 
successione geografica se si sta descrivendo un 
territorio – rispetto a quello che si è appena 
affrontato. In 3, 42, 1 a introduce la seconda 
parte della descrizione del Golfo Arabico (che ha 
inizio al cap. 38): to; d∆ a[llo mevro~ th`~ ajntipevra~ 
paralivou to; proskeklimevnon ∆Arabiva/ pavlin 
ajnalabovnte~ ajpo; tou` mucou` dievximen «tratteremo 
ora la parte restante, quella della costa prospiciente, 

che è rivolta verso l’Arabia, riprendendo le mosse 
dalla parte più interna». Il racconto torna dunque 
indietro, in questo caso in senso geografico, per 
completare il quadro della regione che l’autore si 
era proposto di offrire. 

In altri passaggi il verbo prelude invece ad un 
salto cronologico a ritroso, funzionale ad una 
migliore e più completa esposizione dei fatti che 
interessano allo storico. In 4, 64, 2, concluso 
il racconto delle imprese di Piritoo, Diodoro 
manifesta la sua intezione di narrare le vicende 
riguardanti i Sette a Tebe riprendendo le cause 
della guerra fin dall’inizio (hJmei'~ de; peri; touvtwn 
ajrkouvntw~ eijrhkovte~ ta; peri; tw`n eJpta; ejpi; 
Qhvba~ iJstorhvsomen, ajnalabovnte~ ta;~ ejx ajrch`~ 
aijtiva~ tou` polevmou) e «dall’inizio» lo storico 
riprende anche il racconto della grande battaglia 
del Micale, combattuta dai Greci in Ionia contro 
i Persiani nello stesso giorno in cui ebbe luogo 
lo scontro a Platea (11, 34, 1 ejgevneto de; kai; 
kata; th;n ∆Iwnivan toi`~ "Ellhsi megavlh mavch 
pro;~ Pevrsa~ kata; th;n aujth;n hJmevran th`/ peri; 
ta;~ Plataia;~ sntelesqeivsh/, peri; h|~ mevllonte~ 
gravfein ajnalhyovmeqa th;n ajp∆ ajrch`~ dihvghsin). 
La medesima costruzione con dihvghsi~ torna in 
5, 65, 4, dove la leggenda di Zeus segretamente 
occultato da Rea al padre Crono, e consegnato ai 
Cureti perché lo allevassero, è preceduta da questa 
dichiarazione: peri; ou| ta; kata; mevro~ mevllonta~ 
hJma`~ delou`n ajnagkai`on ajnalabei`n mikro;n ajnwtevrw 
th;n dihvghsin, «poiché ci proponiamo di esporre in 
dettaglio questo episodio, è necessario riprendere 
il racconto da una fase un po’ più antica». 

In un caso, accingendosi a narrare la storia della 
repressione condotta da Artaserse III Ocho in Egitto, 
Fenicia e Cipro, lo storico scrive: i{na de; safh` th;n 
peri; touvtwn iJstorivan poihvswmen, ta;~ aijtiva~ tou` 
polevmou proekqhsovmeqa mikro;n ajnalabovnte~ tou;~ 
oijkeivou~ crovnou~. Il meccanismo messo in atto è il 
medesimo visto nei passaggi precedenti, ma l’uso 
dell’avverbio mikrovn conferisce ad a il valore di 
«tornare brevemente indietro, ricapitolare».

Ai passi diodorei si può accostare il ‘proemio 
al mezzo’ delle Antiquitates Romanae di Dionigi 
di Alicarnasso: ejx ajrch'" ajnalabw;n peiravsomai 
dielqei'n, 11, 1, 1. Dionigi sta introducendo il 
racconto della storia di Roma a partire dalla metà 
del V sec. a.C., e più precisamente dalla caduta del 
decemvirato. In questo passo l’espressione appare 

50  ajnalambavnw



quasi pletorica: significa infatti «raccontare fin 
dall’inizio», esponendo le cause che determinarono 
la rivolta contro i decemviri, ma senza che ciò 
richieda una particolare escursione cronologica. È 
probabile che qui l’accento batta su ejx ajrch'", più 
che sul verbo, e che Dionigi intenda mettere in 
rilievo l’inizio della seconda decade dell’opera (cfr. 
Porciani 1997, 115-116 n. 92).

b. Se nei passaggi visti fino ad ora a non 
implica l’intenzione di tornare su argomenti già 
affrontati, questo valore è presente invece in 
Strabone. Può trattarsi di temi anticipati in forma 
cursoria che devono essere esaminati in dettaglio, 
ma anche di temi già discussi che si sente la 
necessità di ribadire o per i quali si vogliono offrire 
integrazioni. 

Nel primo caso l’uso di a si inserisce all’interno 
di uno schema narratologico preciso, cui il geografo 
ricorre più volte nella sua opera; il primo esempio si 
incontra proprio nei capitoli introduttivi, dedicati 
alla presentazione del tema prescelto: l’indagine 
geografica. In 1, 2, 1, dopo aver elencato le ragioni 
per cui la ricerca geografica va considerata di 
competenza del filosofo, annuncia: ajnalabovnte~ 
de; kaq∆ e{kaston ejpiskopw`men tw`n eijrhmevnwn e[ti 
ma`llon. Lo stesso schema espositivo ritorna nella 
descrizione di diverse regioni: a una presentazione 
più rapida dello stato attuale del territorio, segue 
una ripresa puntuale dei singoli aspetti cui si è 
fatto riferimento. È il caso dell’Iberia (3, 1, 4 
ajnalabovnte~ de; levgwmen ta; kaq∆ e{kasta ajpo; tou` 
iJerou` ajkrwthrivou ajrxavmenoi); dell’Italia (5, 1, 3 
tupwdw`~ me;n ou\n ei[rhtai peri; th`~ nu`n ∆Italiva~ 
aJpavsh~ tau`ta: peirasovmeqa de; ajnalabovnte~ 
eijpei`n peri; tw`n kaq∆ e{kasta, kai; prw`ton peri; 
tw`n uJpo; tai`~ “Alpesin); dell’Argolide (8, 6, 4 
ajnalabovnte~ d∆ ejfodeuvswmen pavlin ta; kata; th;n 
∆Argeivan); dell’Attica (9, 1, 3 tauvta~ ou\n dievximen 
ajnalabovnte~ pavlin ajpo; th`~ paraliva~ ajf∆ h|sper 
ajpelivpomen). In alcuni contesti Strabone utilizza 
invece a semplicemente per segnalare il ritorno ad 
argomenti già trattati, sia in riferimento ad altri 
autori (Ipparco in 2, 1, 40, dove il significato di a è 
precisato da pavlin), sia a se stesso. In 7, 5, 3, dopo 
aver sommariamente descritto l’Illiria, afferma 
che è da qui che andrà a cominciare la sua ricerca 
geografica, «ma dopo essere tornato su alcuni punti 
che aveva già discusso» (scedo;n dev ti kai; ejnteu`qen 

th;n ajrch;n poihtevon th`~ sunecou`~ periodeiva" 
ajnalabou`si mikra; tw'n lecqevntwn provteron, dove è 
il complemento oggetto a determinare il valore del 
verbo). In almeno un caso infine (14, 2, 7) la ripresa 
di un tema già affrontato, quello dei Telchini, è 
invece motivata dalla necessità di colmare eventuali 
lacune: ei[rhtai me;n ou\n kai; provteron peri; aujtw'n, 
ajlla; poiei' to; poluvmuqon ajnalambavnein pavlin ajna-
plhrou'nta" ei[ ti parelivpomen.

[A. Magnetto]

ajnaplavssw: vd. plavsma

ajnapovdeikto": vd. ajpovdeixi"

ajnexevlegkto": vd. ejlevgcw

ajnistovrhto": vd. iJstoriva

ajnomologiva: vd. oJmologevw

ajntilevgw: vd. yevgw

ajntimarturevw: vd. martuvrion

ajxiaphvghto": vd. a[xio"

ajxievpaino": vd. a[xio"

ajxioqauvmasto": vd. a[xio"

ajxioqevato": vd. a[xio"

ajxiovlogo": vd. a[xio"
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